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Questo dramma musicale è la quarta ed ultima parte di un 
lavoro intitolato: 


LUCANIA 


1.* parte — Panposia (Lucania guerriera) dramma in versi in 
un prologo e tre atti. 

2.° parte — Arma parens (Lucania agricola) poemetto in 10 
canti. 

9. parte — GLI UOMINI DELLA RIVOLUZIONE LUCANA: Cronistoria 
dal 1848 al 1860. 

4.* parte — GLI EMIGRANTI LUCANI (che è il presente lavoro). 


PERSONAGGI DEL DRAMMA 


MAMMA VITTORIA madre di 
MAURIZIO contadino fidanzato di 
LELLA contadina. 

D. GIACOMO ricco possidente. 
SILVESTRO fattore dî D. Gacomo. 


MARIA sorella di Silvestro. 
IRENE 


PADRE STEFANO rzonaco-guardiano del cimitero 
D. SIMONE agente di emigrazione 

MARGHERITA 
ZIA MARIANNA Î 
SUNA CIOMMA ’ 
COMARE POLITA \ 
CARMELA 


Î 


contadine 


Emigranti - Contadini - Contadine. 


Azione: nella valle dell’Agri (Lucania) 


Epoca : 1880. 


PROLOGO. 


SEBINA 


Coro di emigranti: prima che si alzi il sipario none 


AI mare, al mare! dall’ocetino 
sorge il nuovissimo canto alla vita! 
« Pane e lavoro » squilla lontano 


grido di gente non asservita! 


Lasciam la patria, lasciam l'amore, 
sfidando flutti, nembi e tempeste, 

Qui, premio: fame, stenti e sudore. 
Là: pane, armenti, campi e foreste. 


Solchi, bagnati del nostro pianto... 
liete canzoni del suol natio... 
chiesetta cara... che amammo tanto, 
col cuor che spasima, vi diam l’addio! 
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SCENA:9:9 
(si alza il sipario) 


Grande piazza, che termina iti ini rialzo- specie di collinetta. A 
sinistra dello spettatore, chiesa: in lontananza case, e, più lontano 
ancora, campi e vigneti: una strada fiancheggia la chiesa. A destra 
altra strada che si perde attraverso i campi 3: 2° da 


Don Simone 3: 3: PAZ I se sa da 


Bravo Simone! Son proprio contento! 
Stavolta affido al mare il miglior fiore 

di questa gioventù, e quì non restano 

che ì vecchi ed i fanciulli. A: me che importa? 
Quel che mi preme è questo: essi per mare 
van con la benda agli occhi: io resto in terra 
con gli occhi aperti e con la borsa piena! 


SCENATAS 


Vengono in frotta dalla via del paese gli emigranti con le loro 
famiglie: fra gli altri Mamma Vittoria, Maurizio e Lella. Dalla 
via dei campi vengono D. Giacomo e Silvestro, vestiti da cac- 


ciatori s° i: ss ce s° dé eeî 1: ge cs ce 


EMISFANIZO 0) 0 MIT A do 
Oh! il nostro Don Simone! 
Don Simone ©: a 1a Lu si pe de ARE ga gi 


Bravi, miei giovanotti! 
Siam pronti alla partenza: 
doman la forte nave 
salperà dal bel golfo: 
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incantato di Napoli, 
dové, cothe if lin sogno; 
vedrete, nuovi incanti, 
lecogreneve:i.Vesuvio. 


(Gli emigranti afflitti; conimossi, si stringorio intorno ai loro pa- 
renti. Don Simone riprendendoli e rincorandoli :). :;: 0) SIR 


Però triste nor sia il vostro addio, 

nori di lagrimié sparsi i vostri canti: 

cui sorride nel cor l’april giocondo 
inneggia all’avvenir, che reca in grembo 
i rosei sogni della giovinezza! 


Donne 
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Lieto addio ? lascian la patria, 
delle madri le carezze, 
per andar verso l’ ignoto! 


ione dt ee e ea 


No! ma, verso le ricchezze! 


(Tutti attirati da D. Simone, formano circolo intorno a lui). : 


Là, lontano, lontano, 
oltre il profondo immenso ocetino, 
sorge un nuovo paése, 
che l’ ardito divin genovese 
scovrì. 


2a 
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Non è lungo il cammino 
se ha per meta un più lieto destino: 


sile 


non ha perigli l’onda 
se una speranza a vita più feconda 
SLApr 
Pag 
i È la terra dell'oro! 
dove ha premio l’ assiduo lavoro : 
è la terra promessa, 


dove mai plebe prona ed oppressa 
fiorì! 


(Tutti gli emigranti in coro ripetono l’ultima strofa: poi si strin- 
gono intorno alle loro famiglie, colmandosi di carezze, nel mesto 
addio - Don Giacomo e Silvestro squadrano Don Simone-e si 


fanno innanzi in un angolo del palcoscenico) i: ‘3: ve ud 


Don Giacomo: a Silvestro, additando Don Stmone ** alia 


Chi è quel torestiere 
che svolge con tant’arte il suo mestiere? 


Silvestro: satirico î1 i se pi 2° 2 


È il poeta del’Arca di Noè: 
Pers/U enon voe 

miglior benestante 

dell’ uomo galleggiante: 
entusiasta del mare 

per terra... sa nuotare, 

e per lauterra. va 
promettendo ricchezza e civiltà! 
Lui, per le.terre errante, 
Sscova,.icrea. l'emigrante... 
Così il lunario sbarca 

con la gente che imbarca! 
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Don Sintone: richiamando gli emigranti : 


Su, figliuoli, partiam! 


Emisgranti Gi iui 


Partiamo! 


Maurizio: con un profondo sentimento di affetto 3: 


Mamma, la tua benedizione. 


(È API, ASSI A SHE 
Addio, Maurizio, addio, anima mia! 


(Baciandolo teneramente, e poi abbracciando gli altri emigranti, 
come se fosse la mamma di tutti, tanto è l’ affetto e la riverenza 


che tutti le dimostrano) di Page Pps st: Fb 45 si 


Addio, figliuoli... il Cielo vi accompagni! 
Là nella terra, che non è la vostra, 
nella terra.... che pane vi darà.... 

siate buoni ed onesti, e siate sempre 
degni figliuoli dei lucani monti: 

e a queste balze voli il pensier vostro 
nei tristi dì... nei lieti... e là verranno 
perennemente a voi, nell’opre intenti, 
voti di mamme e palpiti di spose! 


Emigranti 


Dalle mamme adorate — lungi sarem domani, 
e il cuor, perchè non scoppii— stringerem con le mani. 
Andrem fidenti innanzi — lontan, fra cielo e mare, 


ma il cuor resterà a guardia — del natio focolare. 
Verrà il pensiero memore — quì, fra i nostri burroni 
risonanti di preci — e di dolci canzoni! 


Maurizio - alla madre svolgendole un lino intessuto di mar- 


chetite. sg se ss s4 se se se i: 


Questo lino conservami; tutto di margherite 
fu intessuto da Lella... 


(Additandole le figure in una soave visione di ricordi) £° se 


quì le aiuole fiorite 
e la casetta bianca, dove vivemmo insieme, 
cullati da un sol sogno e dalla stessa speme. 
Vi sei tu, buona mamma.... vi è Lella.... vi son io.... 
Se.... intatto... qual tel dò.... sarà al ritorno mio 
Vorrà: dire che Lella... fedel sempre mi fu... 
Se. albrani..: 


(Passando dalla tenerezza allo sdegno) :! 04 die toh, 


a brani pure... l'amor suo, la virtù! 
(Poi, di nuovo commovendosi, in atto di dolce preghiera) 4a 


Sii tu di Lella, o mamma, 
la custode gelosa: 

serbala pura e bella 

del figliuol tuo la sposa. 
Parto e partendo reco 

lo schianto entro di me: 
vado lontan da Lella, 
vado lontan da te! 


3 14 + 


(Dopo aver baciato affettuosamente la madre, con slancio amoroso 


si rivolge a Le//a) Na de ss .° n 21 da 


Lella se 


Dorn Simone ti I tt 


Emigranti 


E te, fior dei miei campi, 
fior de le mie montagne, 
sempre, come i miei campi, 
come le mie montagne, 
avrò scolpita in cor! 

Per te, per te soltanto 

per il nostro avvenire 
vado lontano tanto... 

nè mi farà morire 

il sogno del tuo amor! 


Nel placido susurro 
dei ruscelletti erranti, 
nei zeffiri serotini, 


‘nei venti sibilanti, 


io la tua voce udrò. 

E qui, fra i campi memori, 
sui prati, nei vigneti, 
persin del nostro tempio 
fra le sante pareti, 
l’imagin tua vedrò! 
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Partiam ! 


ceo 
ce 
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Maurizio Set ri e aa ca esi : 
O mamma, addio! 
Addio, mia Lella! 

Mamma ‘VIMOneEeiiZI oe e 
Maurizio addio! 


Addio, Maurizio! 


Maurizio: abbracciando la mamma; e tenendo stretta al suo. 


e è oe ce 


fianco Lella, ripete la strofa precedente 


Sii tu di Lella, o mamma, 
la custode gelosa: 

serbala pura e bella, 

del figliuol tuo la sposa! 


In un grido angoscioso dh sin va ° SÈ 
Addio, mia Lella! 
Lella t3: (e ee e 
Maurizio, Addio |! 
Maurizio PR RENI A O a 
Addio, adorata! 


Veellfpiy Voss dae 
Addio Maurizio! 


— 16 e 
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Maurizio 
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E 31815271 MARR MOT e sn = CALO PATEL = 
Addio, Addio! 
Tutti. meno D. Giacomo e Silvestro :! sa Più: PE. ib; 


Addio! Addio! 


Emigranti: avviandosi per la strada a destra, seguiti dai pa- 
‘renti che si fermano sul culmine della piazza e facendo coi fazzo- 
letti segni di addio. Restano fermi sul proscenio Don Giacomo e 


Silvestro 3: ari se se se se se Ris MO è se 


Signor, che movi le umane cose, 
guida la nave in terre lontane: 
lasciam le madri, lasciam le spose, 
lavor cercando, cercando pane! 
Solchi bagnati dal nostro pianto, 
balze, capanne del suol natio, 


chiesetta cara...... che amammo tanto 
col cuor che spasima...... vi diam l’addio! 
Coro el REGIS OR RI 


Proteggi tu, o Signore, 
quest’ inno di speranza, 
l'amor del natio loco 

vince ogni lontananza! 


= 17 è 


Don Giacomo: iromico 35° sg cegiine et 0) he 


Oh! finalmente... voglio alzare un înno 
al gran Colombo, .che scovrì l'America: 


Ed ora anch’io 
di nuove terre alla scoperta muovo! 


Silvestro Sen E EV AU PARRA DA E MIO 


Con garrule arti alletta 
i tordi la civetta... 
con assiduo lavoro 

e con martello d’oro 
cede.... ed offre l’entrata 
ogni porta ferrata! 


Lutti. commossi, scendono dal culmine della piazza avanzandosi 


sul proscenio. Lella piange 1! LA °° supe c'e i se 


Mamma Vittoria 33 


Lella, fatti animo, 
fatti coraggio, 
Iddio lo vigila 
nel lungo viaggio. 
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Lasciami piangere... 
non: sì. mi: pare: 
di bieche ‘insidie... 
sia pieno il mare. 
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Mamma Vittoria vi GG nio 


A chi vuol mietere 


gioie. conviene 
seminar lagrime. 
sopportar pene. 


Lella IR ACI Tgr pe ST 


® 
©. 
è 
© 
(1 
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L’uccel del malaugurio 

ieri notte ha cantato 

sovra il nostro tugurio, 
mamma, ed ho poi sognato 


(Satana mi pareva) 


Un ceffo che rideva... 


S’incontra con gli occhi negli occhi grifagni di D. Giacomo, che 
ride e sghignazza- Lella, contrariata e spaurita, si stringe e si 


nasconde sul materno seno, come se il sogno pauroso fosse per 
‘ayyerarsi e spinge la madre sui gradini del tempio, dove s' ingi- 


nocchia. 3° i pa ici ‘fe Di 


Don Giacomo : sghignazzando 


Ab! an! ah! ah! 
la stilla assidua, 


la pietra scaverà..... 


ah! ah! ah''alh! 


Silvestro RO RI RE ea 


O cacciator maestro 
nel.tendere.le:reti, 
ho visto sui pineti, 
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la tortora languente. 
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Don Giacomo “” da RATA SR ESITO no » 


Oh! tortora gemente 
conforto io ti darò! 


(Suonano le campane: è la messa mattutina: dalle case vengono 
fuori contadini e contadine e si avvicinano al tempio) :? 28 


Coro SERI tO NAZIO a et ce NA? AA 


CI 
ce 


L’udran lontana 

questa campana, 

e piangeranno 

or che l’udranno. 
A messa, a messa andiamo—ed in omaggio 
una lampa votiva accenderemo 
alla Madonna, e pei figliuoli in viaggio 


noi pregheremo! 
(Moltissimi entrano nel tempio e molti si prostrano sui gradini) 


Coro 080 A ee i asl (dix sleale SEO rela I RL PA 


Madre di Dio, che salvi 
fra i flutti il marinar, 
veglia sugli emigranti 
soli — fra cielo e mar. 
Veglia sui nostri figli 
sparsi in terra lontana: 
veglia, Vergine santa, 
su la terra lucana! 


FINE DEL PROLOGO. 


è 20 + 


ATTO I° 


(Campagna — Nel fondo del palcoscenico una palazzina con bal- 
cone al 1.° piano: con una stanza pel palmento a pianterreno — 
Fuori, un gran tino per l'uva — E’ il tempo della vendemmia. Al- 
beggia— e a poco a poco l'aurora riempie de la sua luce rosea tutte 
e O A 


PEENASIO 


(CONTADINI E. CONTADINE). 


n ee 


Nel ciel già spunta il raggio mattutino, 
che novello vigor nel mondo adduce. 
O casta aurora, apportaci la luce 

di un nuovo destino ! 


Compagni, alla vendemmia! E all’ opra il canto 
renda men duro il quotidian lavoro:. 
ricca la terra di pampini d’oro 

è tutta un incanto! 
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® è ® è @ 
è DI ° 


Contadine RIS 


Splendida aurora! Ha il ciel lembi di azzurro; 
il cor di pace — Tergono le piante 
le lagrime notturne, e l’acqua errante 

ha lieve il susurro. 


Vieni tu a render lieti i campi e i prati, 
reca speranze a noi, profumo ai fiori: 
speranze e luce di giorni migliori, 

di giorni sognati! 


Coro avviandosi tutti al lavorò EADE TIROLO . 


O tra i balsami fragranti 
dei vigneti rifioriti 

alla gloria delle viti 

su strappiamo il succo d’or! 


(Tutti vanno via: solo nna giovane, Maria, si distacca dagli altri — 


si sofferma vivamente commossa — guardando la palazzina) .*. 


e e è DI è é © e & è 0) 
® e © ° e e (1) 


Maria 2 =. 


Non io la mia canzone innalzo più ! 
I sogni tramontarono 
all'alba appena della gioventù! 


(volgendo lo sguardo al balcone, in una mesta visione del passato) 


Per te, per te volarono 
in largo volo, i sogni di mia vita 
sì presto' illanguidita ! 
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SCENA 2.8 


(Don Giacomo È MARIA) 


è 0 
so 


Don Giacomo ch'è uscito dalla palazzina î 


Tu.. ancora qui... Maria? 


Maria affranta I N I 


Ancora. qui!... Volgevo . 
la mesta anima mia 

e gli occhi al tuo balcone, 
d’onde tu, sempre, all’alba 
l’amorosa. canzone 

pria rivolgevi a me! 


(con un profondo senso di amarezza) 


Bd... Os. tutto: finà...;, 


Don Giacomo p9 AA AI i LOT PARA 


Ricordo, anch'io, Maria 
le gioie di quei dì... 
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Ma... comprendo... taci... 
ti leggo nel pensier... 
so che cerchi altri baci, 
so che da. me lontana, 
naviga l’alma tua 

in una febbre vana — 
Non vò sentire il ver 


+23 e 


dal labbro lusinghier, 

che mi fu tanto prodigo, 
di baci e di promesse ! 
Ahimè! tutto comprendo... 
e se pure mentisti, 

dal cor ch’ài franto e vinto 
non aspettar rampogna... 
No:! no! grazie ti rendo 

se un’ora fui felice 

de la tua rea menzogna. 
Ma poichè in ceppi avvinto 
dei ricordi è il mio cor, 
deh! continua a mentirmi, 
ad ingannarmi ancor... 


(scoppia in lagrime) 


E sarai men crudel! 


Don Giacomo > : 


Taci... non senti?... asconditi... 
fuggi... vien tuo fratel. 


Maria i0zg ge ao SONE 


SCENA 3.8 


î 


(Don GIacoMO E SILVESTRO) 


Don Giacomo andando incontro a Silvestro sino al limite della 


SCENA. ne Le RR IR A LORO O TO UO IE 


Silvestro, ti attendevo. 


24 è 


. 


Silvestro è : vUrie LITI 


Eccomi qui, padrone. 


D. Giacomo pensieroso : : i 


Partir... debbo... fra poco.. 
va... sellami il cavallo, 
e torna in un istante. 


» 


Silvestro ©? : Da, SN 03 : 


Come un fulmine vo, 
come un fulmine torno — (v7a) 


D. Giacomo prima commosso—poi agitato ed impetuoso  ? 


Un’onda nova, ch’è delirio e spasimo, 

di desiderii, l'anima m’invade, 

e senza tregua l’anima dolora 

come trafitta da mille ferite! 

« D'oro e di gemme vo’ covrirti » dissi: 

oro e gemme sdegnò..... Amor giurai.... 
cNbamore..; sprezzò..s Plansi... pregaiu. 

e piangendo, fremendo, delirando 

tutta le apersi l’anima straziata..... 

Non si commosse.... E gli occhi suoi sognanti 
seguir nel volo una migrante rondine, 

che, starnazzando l’ali su pei campi, . 
cantava un inno, che parea dileggio, 

quasi a lodarla de la sua vittoria, 

quasi a schernirmi de la mia disfatta... 

Ah! il dado è tratto: non mi han certo vinto 
Scherno e disdegno.... Non hai tu voluto 
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domarmi col tuo amore e farmi schiavo ? 
Ben io saprò domarti e farti schiava 
del tormentoso desiderio mio ! 


SCENA 4.è 


(Don GIACOMO E SILVESTRO) 


° 


Silvestro © * sua afo De 10 ; 


Eccomi di ritorno. 


se 

s°® 
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Don Giacomo st aio! È 


Ma bravo il mio Silvestro! 


(con voce suadente e con circospezione) 


Or senti... senti... occorremi.... 
abilità... prudenza... 


Silvestro * * Pais saggi Ro 23852 i, 


do 
® 


Ne son maestro. 


Don Giacomo è. : sep? * 


(con voce carezzevole) 


Fra le vendemmiatrici 
V'è una. la più bella... 
un fiore... 


Silvestro per mostrare il suo attaccamento al padrone, preve- 


nendone i pensieri, Li ®, ® Ci e . e e RR >) e e ® 


. ® ® © » a e » e e ® e 


Ha nome Lella... 


-» 26 è 


(anche con voce carezzevole ed entusiasmandosi) 
un bocciuolo di rose..... 


un profumo di viole..... 
una colomba candida..... 


Don Giacomo «IU I PA Aa "9 Lori 


Raffrena.... il tuo entusiasmo... 
Ascolta... È aperta già... 

la stanza del palmento..... 
Quando... verrà.. qui.. Lella 
porti. uva. il. dentro... 

nel palmento.... hai compreso ? 
Non... nel tino... di fuori. 


Silvestro esitante ©* 2 Lei istiga 


Ma..... 


Don Giacomo imperioso Rene ia Sf 


Non... nel tino di fuor.... 
nel palmento.... hai compreso? 
(Sta per andarsene, ma vedendo in collera SiLvrstRo, 


torna indietro, e, dolce, insinuante, gli pone una mano sulle spalle) 


E poi... Silvestro... udrai 
la musica divina... 
il tintinnio dell’oro (via) 


«Silvestro dapprima indeciso, esitante — poi, vinto dall’idea della 


MICA DI NINA: enne SET NEI a Ro 


Il mercato dell’ anima! 
E una vittima ancora!?.... 


-9Z7 


E del vile carnefice 
son io complice vile ?! 


Troppo tardi ti svegli 
anima mia assonnata ! 

La musica divina....... 

il tintinnio dell’oro...... 

L’ Oro!!? il più grande artefice 
moderno... il Re mercante 
trionfator di coscienze ! 

Un Dio non invisibile 

che si tocca, si sente, 

e muove, e guida il mondo ! 
La musica divina ! 


SEENA KS 
(IRENE e SILVESTRO) 


Irene che ha inteso, non vista, l’ultima parte, guarda Silvestro 


e e e ° ® ° LI e e ® ® e ® e 
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Con sprezzo® Eb: it ridi sue pi ee Me n 


Silvestro pieno ancora della sua visione.... aurea, non se ne ac- 


è , e e e 
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corge e quando la vede le va incontro ? * 


Tu che povera e lacera 

vai per campi e per strade 
rievocando leggende 

de le nostre contrade, 
cantami una canzone 

all’ Oro..... al Dio possente..... 


Yrewe:contdisprezzo 0 Posti ee 


ini Daglixle.tuelcoronent 
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(poi in atto di ribellione e di protesta) 


Ma non è il Dio che adorasi 
dalla lucana gente! 


Silvestro ironico i: ? 


Lacera e altera, bravo! 


. 
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lrene come in estasi ° 


Lucana, ignoro 

la canzone al Dio.... Oro! 
Del mio villaggio 

io canto le canzoni: 
l’amor selvaggio 

odii, sdegni, passioni: 
glorie lucane, 

lotte, eroismi, vanti, 
leggende strane 

di banditi e briganti. 


* 
* * 


Io canto le canzoni 

nate nei miei burroni: 
canto le forti gesta 

de la natia foresta... 
Ogni ramo è una gloria 

ogni quercia una storia! 


Silvestro ironico) i: ! 


Ah! ah! povera ed altera! 


+29 


Come la mia Lucania! 


(come dandogli una scudisciata) 


Edtodio i6vilià Vile! (via) 


. e ® . . ° ° e . 


Silvestro ridendo è: AA Po Lg cri DDR Agia: 


Anche sulle montagne 
alligna la follia! 


SCENA: 0.7 


(MARGHERITA € SILVESTRO) 


Margherita attraversa la scena con una cesta d' uva in testa - 


e ° ® ° * e (7 e, 
e e * e e . 


e la depone nel tino di fuori ? * “ Si 
Foglie ingiallite, niun vi ferma al volo, 
foglie che andate dove vuole il vento, 

foglie senza consuolo, 
foglie senza tormento, 
è come il vostro andare il viver mio, 
senza tormento, senza alcun desio! (via) 


SCENA. 72 


(MARIA e SILVESTRO) 


Maria attraversa la scena come la precedente — e depone l'uva 


® e 
® » ° e DI . o e e 


e 
ceo 
LI] 
® 
» 
(1 
. 
. 
. 


nel'tino di fuori ((Soteta 


Rosa dei venti, 
tu mi recasti i falsi suoi sospiri, 
e tu gli reca i veri miei lamenti! 
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ER PEER e ae GR ala DIN Renate sue 


Sorella, oggi sei triste 


DI 


ed il tuo canto è mesto.... 


A FOA RT O : 


Ho qui.... un presentimento 
come di un pensier caro 
che mi venga rubato. 


uvesiro (0 i; UA Ada char “Pu RISE e 


Poco cal.... se si tratta 
del furto di un pensier..... 


I n e 


Vale tutta la vita 
qualche volta..... un pensier! (via) 


SCENA 8. 


(LELLA e SILVESTRO) 


Lella come le precedenti, con una cesta di uva in testa ? 2 


Fior d’amaranto, 
vola l’anima mia di là dei monti, 
di là dei mari, e sogno essergli accanto ! 


Silvestro: prima esitante -- poi come se gli frullasse in testa la 


musica divina, cui forse potrà accennare il motivo musicale, le va 
TRCORErO.L? 7 


° . . e ° ° . . °. ® ® ® 
. (1 I ®. ° DL) ° e ® C) ° ® 


Porti uva bianca, Lella ? 


- +3le 


e 
SO 
® 
9. 
C 
® 
C) 
. 
. 
è 
. 


Lella A 


Silvestro 


Cella po ee e 


Su nera 
SILVESÌro RAR I AVIO IE N E 
Allora: valla a deporre 
nel palmento..... di dentro. 


Lella: ricantando lo stornello, si avvia verso la porta della stan- 


za'‘del.palmento Stanze 


® 
. 
(] 
se 
ce 


Silvestro ;’seguendola fcontgli occhi: ie ee Seno 


Nera....... come la Sorte! 


Appena Lella entra nella stanza del palmento, la porta le si serra 
dietro. Un grido acutissimo — e poi silenzio. Silvestro solo — im- 
mobile — pallido, sul proscenio — Musica........ senza parole. Dopo 
una lunga pausa, agitato, convulso, pentito 3 1 + 


Il mercato dell'anima! 
E una vittima ancora! 
E del vile carnefice 
son io complice vile ! 


+32 e 


SCENA 98 


Mamma VITTORIA E SILVESTRO 


Mamma Vittoria vien fruttolosa sulla scena 


Hai visto Lella? Ov'è ? 


i SIFOCOnfuso. ti dtt 


Fra le vendemmiatrici..... 


Mamma Vittoria è: è: 


Ho veduto..... e non Vera: 
ho per lei questa lettera 
che vien dal fidanzato. 


Se 


Silvestro ironico : : 


Oldismiet... portatrice. 


RA IItoria ere ri inotit 
Dove trovarla io posso ? 
RIE FONICO sio: du dt 


Là nel campo, là nel prato, 
tra gli ulivi o in mezzo ai fior, 
scioglie il canto innamorato 

al suo antico sogno d’or ! 


Mamma Vittoria. chiamando! i o: 


Lella—Lella—Lella! (vza) 


s® 


&° 
’ NO 
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SCENA-L0% 


MARIA E SILVESTRO 


Maria guardando attorno sospettosa—gelosa—dolente 


Hai visto Lella? Ov'è ? 


SIIVOSIVO TS RIO pe RI RAR, 


Fra le vendemmiatrici 


ceo 
è 
e 
se 


MAPID EEA RIE Io Aa 
Ho veduto e non V'era...... 


Non venne qui... poc’anzi.....? 
Dimmi..... dove sarà ? 


STIDESÌPO A AIA AREE e ee 


Là nel campo, là nel prato 

tra gli ulivi o in mezzo ai fior, 
scioglie il canto innamorato 

al suo antico sogno d'or! 


Maria va via, com'era venuta, sospettosa, incerta ? 


SCENA 11° 


Don Giacomo e SILVESTRO 


Don Giacomo che esce tutto sconvolto dalla porta del palmento 


Corri... Silvestro. alutala.. 
Giace a terra... convulsa..... 
Sul sen'idi lei... deponi 
questa collana..... Io parto..... 
Perslet..iperiteniodello re 


(dà a Silvestro una borsa e fugge) 
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SCENA 12? 


Silvestro corre dentro il palmento e ne trascina fuori Lella 


svenuta—sconvolta—atterrita--discinta: con la collana sul seno. Sil- 
vestro cerca di sorreggere Le/la, che a poco a poco ritorna in 
sè—Riavutasi, è dapprima furibonda — poi sfinita — addolorata ® 


SILVESTRO E LELLA 


Lella in uno scoppio d'ira, vedendosi a lato Silvestro : 3 


Oh! l’infame..... il vil traditore! 

E tu..... scostati..... il complice sei..... 
Un tranello! il brigante e la spia...... 
m'han strappato..... la vita.... l’onor ! 


OCENA: 134 


Mamma VITTORIA - LELLA E SILVESTRO 


Entra Mamma Vittoria : guarda—vede—sente—comprende---inor- 


desectosdazi nc urlo di belva: ferita» 3) +0 celeste. (e e 


Oh! Vergin santa.... oh! sogni infranti 
del mio Maurizio...., ahi vitupero ! 
pria fossi morta........ 


(correndo e dibattendosi presso le quinte) 


Correte tutti! 
Olfaeviedete:..< ‘mirate... piangete ! 


SCENA 14. 
{DETTI — CONTADINI E CONTADINE) 


Coro accorrono in gran numero tutti i lavoratori Pa 


Qual grido di dolor, Mamma Vittoria! 
Pei campi, fra i pampini e i solchi e i rami 
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un brivido corse all’urlo tremendo 
di belva ferita.... or narra che fu? 


Mamma Vittoria come svegliandosi dopo un sogno orribile * 


Si addensò il nembo sulla casa mia! 
Oh! Maurizio, mio affetto, mia vita, 
ogni speranza del tuo cuore è infranta! 
Ahimè, l'orgoglio del mio crine bianco 
È UISTRUILO a: 


Lella SR A 


Mamma, sono innocente ! 


Mamma Vittoria indicando la collana che LeLLa ha sul seno: 


Colpevole tu sei... ed ecco il prezzo 
de la tua vergogna... 


Lella strappandosi la collana e calpestandola : 3: : 


AR! il rettile vile 
sul mio seno depose un monile! 
sotto i piedi lo infrango, lo spezzo 
come il vile ha spezzato il mio cuor! 


Mamma Vittoria austera tizi ene een 


Come infrangesti prima 
un giuramento sacro..... 


lt) 
IS 
ua 
» 
i 


Dilaniami, torturami - 
il.cor. con 'le.tue mani... 
strappami viva l’anima, 

le carni a brani a brani... 
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ma ascolta almen l’orribile 
trama che a me si ordì: 

un vil — complice il servo — 
m’ ingannò — mi aggredì | 


Mamma Vittoria sempre austera 2 i: 2 11 
Non è virtù... se piegasi.... 


(poi riscaldandosi) 


Tu pria di darti vinta 
schiacciar dovevi il rettile, 
o al piè cadergli estinta - 


(poi rivolgendosi a Silvestro con un fremito di belva ) 


E tu che vendi l’anima 

al cenno di un padrone, 

che compi in danno a un’orfana 
il mestier di lenone, 

sei sozzo-vil-protervo, 

nato per fare il servo! 
Miarzitu.qui.. TIdevi.. 


(come una scudisciata) 


AR! preparavi a Lella 
ciò che già fatto avevi, 
Servo, con tua sorella.....! 


(con mordace ironia) 


Anche questa, o lenone, 
vendesti al tuo padrone ? 
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Silvestro: supplicandor\ iva ii LIO I o 


Ah! l’orribil bestemmia... 
prendi la vita mia... 

infame io son... ma candida 
come un giglio è Maria. 


SCENAZIO3 


(MARIA E DETTI) 


Maria vien recando l'uva e cantando uno stornello î 


ce 


Fiore del prato, 
ho il presagio nel cor di un ben perduto, 
come di un sogno, che mi vien rubato! 


Silvestro traendola sul proscenio, mentre una compagna prende 


la cesta di uva È x x nd È Pi a 


Toglimi a questa gogna... 
strappami alla tortura... 

di ch'è una rea menzogna 
che tu non sii più pura!? 


Maria piega la testa e scoppia in un dirotto pianto nascondendo 


il volto sul seno di una contadina È 1 dere : Apr Sa 


Silvestro da un urlo formidabile, perchè comprende tutto 


Il rimorso dell’onta, che ho recata, 

il dolore dell’onta, che ho patita, 

già mi danno una febbre di vendetta, 
terribile, feroce! 


ti 


(alla sorella) 


E l’ alma tua 
vendetta non implora ? 
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Maria straziante, in un pietoso grido 


Io l'amo ancora! 


Silvestro  è° 


Ah! dannazione! 


API TAR 


Oh! madre mia.... 


Mamma. Vittoria è: 


Più madre tua non sono..... 


la 
IS 
Su 
x 
2 


Oh! madre mia, perdono! 


Si sentono în lontananza le note di una canzone - 
E Irene che canta pei campi: 


Fu detta nel villaggio — la maga dei burroni: 
Venivan le vertigini — guardando quegli occhioni. 


Mamma Vittoria AI Rpg AR PARC 


La senti, la leggenda? 
Così in Lucania muore 
chi rompe fede ad un giurato amore! 


i» 
S 
È 
O) 
eo 
(I) 


La fine di Colonna! 
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N 
Is 
uu 
Su 
N 


Bestemmia... 


Mamma Vittoria PRTROE o 


oe 
eo 
oe 
eo 
eo 
(I) 
. 

L) 


No: sentenza! 
E ti perdoni Iddio (v?a) 


(i 
se 
ce 
CD) 
CN) 


Lelln::cadendosarterra’sfinita Mis utente enna 
Soccorrimi, Madonna! 


SCENA 16. 


(IRENE E DETTI) 


Irene Tutti le fanno circolo attorno — Le/la ad un angolo, pro- 


strata, abbattuta —All'angolo opposto Silvestro sconvolto, triste — 


Fu detta nel villaggio — la maga dei burroni: 
venivan le vertigini — guardando quegli occhioni 
neri come la notte — ma notte senza stelle — 
suscitanti nell'anima — desiderii e procelle. 


Un pastor che la vide — di lei presto avvampò: 
per seguir lei sul monte - l’armento abbandonò. 
L'amò e le chiese in dote — degli occhi lo splendor— 
la ricca chioma negra — e l’amore... e... l’onor! 


GOPO: RA SIUSI SIA RE POPE a NRE 


L’amò e le chiese in dote — degli occhi lo splendor — 
la ricca chioma negra — e l’amore e... l’onor ! 
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LIRA RAISI OM RE IRR RUI A RATA A 


La maga dei burroni — l’ amor non disdegnò, ‘ 

e in un desio di ebbrezza—il pastor la impalmò — 
Per tutta la vallata — fu gaudio senza fine: 
echeggiaron di canti—il piano e le colline — ” 


Ma notte di terrore — seguì quel dì di festa... 
altri aveva colto il fiore... lui le tagliò la testa — 
E ia testa di maga — lucan fiore gentile --- 

fu vista il dì seguente -- in cima al campanile ! 


A RASO RT Sa i MO 


E la testa di maga, lucan fiore gentile — 
fu vista il dì seguente — in cima al campanile ! 


BI I e get e eta 


® ® 
®. . . (i . Li ® ® o 


E per balze e per boschi— urlando il suo dolore 
come belva ferita — fuggì, truce, il pastore. 

E per boschi e per balze — andò sempre vagante: 
scordò nel sangue amore — e diventò brigante! 


E fu il primo bandito — de le nostre contrade: 
copri di stragi i campi — di spavento le strade. 
Ma sangue chiama sangue — e il capo del brigante 
in cima al campanile — fu visto sanguinante! 


fa E RR E e UO ASH 


Ma sangue chiama sangue —e il capo del brigante 
in cima al campanile — fu visto sanguinante! 


sd4le 


Irené è 
Ahi! da quel dì funesto — il nome di Colonna — 
triste: nella memoria — quì non ebbe altra donna! 


® @ e (1 e ® ® (i ® . ® ° ® ° e 
® LL, ® 


Coro e PRMSTIA 0 RIT e PRON E GUI EINEN CAS 
Il nome di Colonna qui non ebbe altra donna! 
‘ (tutti van via mestamente meno /rere, Lella e Silvestro) 


Silvesiro: a Lella, supplice, pentito, contuso 3 * | 


Sola, come vivrai, povera Lella ? 
vieni nel mio tugurio: v'è.... Maria... 
ti chiamerò col nome di sorella. 


Lella sizandosi impetuosa — trattenuta a stento da Irene 


Fratello tu? meglio cercar ricovero 
negli antri cupi 
dappresso ai lupi! 

Fratello tu? meglio il pasto contendere 
tra boschi e selve Ù 
a fiere e belve 

che accettar l’ abbiezione del tuo tetto 
infame, maledetto! 


Silvestro resta annichilito. Commosso, umile si rivolge ad Irene 


porgendole la borsa, che gli diè Don Giacomo : :° 3% + 


Prendi quest’ oro..... aiutala. 


Iseno x Ie 


A. Lella... a' me... quell''oro 
che non luce, ma insozza.....! 


a dD'e- 


Vuoi tu gettare il fango 

dell’ anima tua sordida 

sulla mia nuda e onesta 

povertà che risplende ? 

E se pensier ti punge 

de le natie foreste, 

non dir che nato sei 

da una donna lucana 

ed in lucana terra... 

Va !.. senza patria... va! (Silvestro va via) 


| Lella assorta, avvilita, comprendendo la immensità della sua 


Re E LIO A i SE MER E AO O CARPA dA ii 


Sola!? come foglia caduta.... 
nel campo abbandonata..... 


Irene semplice ed affettuosa AI RC MAIO SEL El lie 


Ricordi, Lella, quante e quante volte 
del tuo soccorso tu m'hai confortata ? 
Nel mio tugurio 

v'è pane di granone 

e per due basta! 

Vi son l’erbe del prato: 

v'è la fonte dappresso. 

Basta per tutte e due il giaciglio mio, 
il giaciglio di paglia! 


(in una visione purissima di serenità) 


Nel mio tugurio, 

v'è la pace — v'è Dio! 
locSoliro quel'che svire.a 
vieni, Lella, con me! 


443 + 


Lella in uno slancio di riconoscenza 


e 
ee 
°°. 


Oh! venerosa povertà ! 
Oh! mia sorella, accetto 
il tuo pane, il tuo tetto! 


(Indi rianimandosi, come chi sia risoluto, pel trionfo di una idea,. 
a superare qualsiasi ostacolo, con slancio) 


DI 


È spasimo... è tortura l'esistenza! 

Pur io vivrò: santa mission mi spetta: 
a Maurizio provar la mia innocenza: 
con le mie mani far la mia vendetta! 


FINE DELL’ ATTO PRIMO 


s 44 è 


ATTO Il. 


| 
{Cimitero. In fondo un cancello. A destra, in lontananza, il paese. 


A. sinistra (palcoscenico) tumuli — salici piangenti — croci. Tra- 
mento -- Padre *tefano sta sotto il cancello ot a, ge © Pea di 


SGENARIE 


Me LL 


O vita, o morte! Un attimo divide 

vita da morte — tumuli e tumulti! 

Quì, a la mia destra, in un perpetuo moto, 
la gran folla che s’ agita, che soffre, 

che gode e ride e piange ed ama ed odia: 
flutto infinito di coscienze varie, 
frastuono immenso di voci diverse, 

folto stuolo di sogni, di ambizioni, 

di superbie, d’ invidie, di vendette, 

di odii, di amori, e nello istesso vortice, 
ricchezze e povertà — virtudi e vizii! 


+45 è 


Ed a sinistra, quì, in cima al poggio, 

l’ alto silenzio, requie de la morte, 

uno stuolo di croci e di cipressi! 

Là, l uragano orrendo e la tempesta, 
la guerra de la vita e per la vita! 

Quì, pace eterna: quì la invan sognata 
ed attesa fra gli uomini uguaglianza! 
E qui e là — luce ed ombra — i due eterni 
misteri de la vita e de la morte..... 

Ma quel frastuono e quest’ alto silenzio 
svelan del mondo l’armonia sublime 

ed il soffio divin del Creatore! 


Suona l’ Avemaria — Padre Stefano fa il segno della croce e si; 
inginocchiato a O A DARAI te IVI OO N RAR RI RO 
Ave Maria! Dolcissima 
madre del Redentor, 
Te guida santa invocano 
tutti — nel di che muor! 


Chiedon riposo gli umili 
di sudor sparso il crine, 
stanchi, nei campi aridi, 
e nell’ arse officine! 


Invocan pace le anime 
lottanti a un van desio, 

e vinte, affrante, implorano 
a un freddo avel l’oblio. 


Ave Maria! Dolcissimo 
balsamo d’ ogni cuor, 
dà pace, oblio e requie 
ad ogni uman dolor! 


+ 46 è 


SCENA 2.8 


MauriIZzIo e PADRE STEFANO 
Maurizio: che si è soffermato sotto il cancello, all'ultima strofa, 


appena Padre Stefano si alza, gli si fa innanzi e gli bacia le mani. 


On! padre, padre, il mio dolor soltanto 
non avrà tregua mai... 


° 
ee 
ee 


ROSI TRAE 


Tu quì, Maurizio ? 
Eri lontano..... Quando sei tornato ? 


E A ME I ATA AA Se e 


In questo istante — Varcai l’ ocedno 
per venire a recar sacro tributo 

di preghiere, di baci e di dolore 
‘della mamma sul tumulo recente. 


MM no 


oè 
è 
so 


Sol della mamma morta il grande atfetto 
guidò il tuo cuore ed affrettò il ritorno, 
o un altro amore e la non obliata 

eco di un’ altra voce a te assai cara ? 


ela IRR INOe S e R- 


No, padre, no..... non ricordar colei 
che più non appartiene al viver mio..... 
No, padre, no..... | 


(in un grido angoscioso) 


cerco solo mia madre ! 


a 47 è- 


Padre! SIefano VE 


Povera morta..... povero figliuolo.....: 

Ti lascio solo col tuo strazio..... e al cuore 
rechi calma e conforto la preghiera... 
 Vedi.... quella è la croce (via) 


Maurizio in un sublime slancio di affetto 


Oh! madre mia! 


avviandosi verso la tomba. e prorompendo in un grido folle di 
angoscia È Sh e . ° DI ° CI ® » ® . nd ® 


® ® CS . C) ° è DI ® e . e 


Oh! ch'io copra la terra di pianto, 
e la terra, commossa, d’incanto 
ti ridoni al mio dolce desir ! 


si prostra sulla tomba con un profondo sentimento di amore — bacia 
la terra e la croce devotamente — prega — La musica dolcemente 
svolge il motivo doloroso, affettuoso — Dopo lunga pausa, Maurizio, 
sempre. 102 7N1OCCHI CARASSO e ne 


. o . . ® i 


Dal profondo silenzio di tomba 
nella quale per sempre hai riposo, 
leva l’occhio, profondo, amoroso... 
come prima facevi... su me! 


Ah! i tuoi occhi son umidi ancora..... 
hanno traccia dell’ultimo pianto..... 
chè, morendo, non t’era daccanto 

il figliuolo, invocato da te! 


Pieni i sogni di false visioni 
il figliuolo era in terra straniera, 


e 1 suoi baci, il suo duol, la preghiera 
nell'estremo tuo addio non portò..... 


+ 48 è 
RIE 


RASTA ritira 


Ed è questo, o mia madre, il rimorso, 
il mio strazio, il mio atroce tormento..... 
Morta sola!... all'estremo momento 

al tuo labbro..... il mio labbro mancò! 


Oh potessi anch'io teco dormire 
qui sotterra, a te sempre dappresso, 
sotto l'ombra di un solo cipresso, 
la mia testa poggiata al tuo sen! 


bacia di nuovo la terra — si alza — sta per andarsene — quando 
vede un’ ombra nera, portante un fascio di fiori freschì, avvicinarsi 
alla tomba. Maurizio si nasconde — guarda. La figura scosta dalla 
tomba i fiori avvizziti — che vi erano — e vi depone i freschi: poi 
s' inginocchia , bacia la terra — prega — Tutta la scena si svolge 
senza parole — A un certo punto la figura si solleva: si muove — 
si allontana. Maurizio vuol vederla e le si slancia di fronte ? 


Maurizio con impeto di commozione: ?  : 


Chi sei tu, spettro o donna — che nella notte nera, 
sulla tomba a me sacra — porti la tua preghiera ? 


SM o tt I 


Qual visione — un fantasma! chi vedo! 
Tu, Maurizio !... ai miei occhi non credo..... 
La ragion mi vacilla... sei tu? 


MITI FO TIMPOLTOSO 0 2201 


Non ti avessi incontrata mai più! 
Meglio morta ti avessi trovata.... 
meglio morta.... che vile.... macchiata! 


a RA TT EA TERI A I 


Oh! Maurizio.... 
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Maurilio siti è 


Segui il tuo cammin, 


nè incontrarti sul mio... Tu per me 


nulla sei. 


Lella in un grido di angoscia : PINO n È ARRE 


Oh! crudele destin! 


poi; SUpPplicando i io I PR OI 


Ma per quanto t'è cara 
quella santa memoria, 
un solo istante ascolta 
la mia dolente istoria. 


® ® ® è ® L . e 


MAUNIEZIORLONICO N Lea pio ta CSO 
La so.... altro non vò saper. 


poi repentinamente accendendosi d’ ira ! 2 2 


Non turbar quell’ estinta — 
non basta averla spinta, 
pel duolo, al cimiter ? 


Lella gettandosi ai piedi di Maurizio, implorando 


Maurizio credimi 
sono innocente : 


con disperazione : 


ch'io perda l anima, 
se il labbro mente. 


= 50 e- 
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TARE pin lap pre AR 


MT I 4 n Liga /08 


Sarà ver.... Nulla m'importa... 
Vivo sol per questa morta. 


CO TRONI E SIP E 
S 


Nulla d’altro mi preme, 
mi lascia al mio dolore..... 
Non più m’avanza speme, 
è sepellito amore —! 


Qui dentro al mio cervello 
uno spasimo sol! 

Un’ ara, ch'è un avello, 
una memoria, un duol! 


TA AAA ER SO IE 


Più non imploro — Lascia 
ch'io compia il mio dover : 
giurai alla morente 
recarti il suo voler. 


BRIIIRI IO ODICOn 200 


Ah! tu.... buona, pietosa, dolente 
alla mamma... tu.... gli occhi chiudesti ? 


ee Rerissima. to sont dn 0 1 


® 
Hi 


Il labbro mio non sa che sia mentir! 


Maurizio vinto dalla fierezzo di Lella ? 3 10: 


Parla. 


4 DI e 


ORTA ATO ERO O I 


. 
° 
D) 
. 

e 
seo 


Senti: sarà breve il mio dir — 


Pria dell’ estremo anelito 
tuà madre mi affidò 
un ricordo per te. 


E col suo bacio ultimo 
nella mia man posò 
un sacro dono a me. 


Ed al suo sen stringendomi 
Il labbro pronunziò 
l’ultimo suo pensier: 


nei due ricordi estremi 
a te e a Maurizio dò 
l'ultimo mio voler! 


Maoaurizto anelante Un + tor ei TSO AARON ano 


Presto! il ricordo mostrami 
eisentiedici severo 
sarà legge .suprema 
l'estremo suo voler! 


Lella trae dal seno il lino di margherite e lo porge a Mourizio 
Maurizio svolgendolo in un impeto di gioia : rr : *: 
Il lino ch'io diedi alla mamma partendo! 


Lella: #3 IS Ale O SaR e 


Sì, il lin che mi diede tua madre morendo! 


+52 — 


Maurizio resta muto come vinto dai ricordi—-dopo una lunga e 


pensosa pausa 


Tu mi donasti il lino. 
pegno del nostro amor... 


Quel lino fu intessuto 
fra i dolci sogni d'or! 


Svolge il lino indicandone le figure a Maurizio e ripetendo quasi 
le identiche parole da costui dette alla mamma. Il motivo musi- 


cale è lo stesso, perchè giova a rivelare l’immutato animo di Lella 


Tessuto dall'amore — tutto di margherite 
È il libro che vivemmo: qui le aiuole fiorite 


ros: 


qui la casetta bianca—dove vivemmo insieme... 
cullati da un sol sogno e da una stessa speme... 
v'è la mamma adorata..... e ai piedi suoi sei tu.... 
darte vicin...... 


Maurizio 


Wella dando in dirotto pianto tiè oo to t.: 


Maurizio in un impeto affettuoso 


. 
- n . CD ° . . 


‘busLella 


To non vi sarò più..... 


An! vi sarai lo giuro, 
perdona al mio dolor 
son io che da te invoco, 
Lella, l'antico amor! 
Or narrami di Lei 
che più non rivedrò! 
+ 53 


Ascolta... e di due vittime 
lo strazio narrerò! 


Fra le vendemmiatrici--io lavoravo un di 
*«d il padrone infame—un tranello m’ordì! 
Nella stanza dei tini— fui tratta a tradimento... 
sul suol caddi svenuta—per l'ira e lo sgomento: 


il vapore del vino —la mente mi annebbiò..... 
restai convulsa al suolo quel che avvenne non so. 


Poi mi si cinse il colio—di un prezioso monile, 
e fui tratta all’ aperto...... 


Maurizio: (impetuoso. | ti ot 
Ah! vile! vile! vile! 


Vive il ribaldo ancor? 


‘Eellaa ts POE RAS ee ta e 


d 


E il mio persecutor..... 
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Manrizio è% è: 


Ah! per mia madre giuro, 
prostrato a questa croce, 
che del delitto infame 
farò vendetta atroce! 


. 
so 


“Cella: Sr Sere e AAA e SARI IR AE 


Tua madre rea credendomi—di casa mi scacciò, 
ma quando il ver le apparve—a sè mi richiamò; 
«e da quel giorno, sempre — al fianco suo restai. 


Dandomiildono imposemi: «Giura» e al suo piè giurai... 
"It dì che gli occhi chiuse--mi benedì e baciò...... 
E invocando «Maurizio»—la testa reclinò...... 


ATA 1 AI RR 


Nel cor dolce mi scende 
di tue parole il suon... 
Sulla materna tomba 
invoco il tuo perdon! 


a AAT I e 


Qui uniti d’ora innanzi 
la prece ci trarrà, 
e la mamma sotterra 
beata esulterà. 


unirono una pausa Lib iii in 10 


Ma, dolce Lella, non mi hai detto ancora 
| il dono che a te diè..... 


Lella I n n e Len Le 


Un sacro dono....... una reliquia santa... 
l'ho qui.... sempre con me. 
Qual sillaba di Dio sovra v'è inciso 
a caratteri d’ or: 
Guai a chi getta l’onta sul mio nome, 
rivendico l’onor ! 


I te tt een tt 


Ah! lo conosco! fa che io lo rivegga 
con ossequio filial. 


Lella come chi dimostri il suo saldo proposito in una promessa, 


Sacra’ ‘* ; a 


A me affidò la mia-la tua vendetta 
a me donò il pugnal! 


FINE DEL 2. ATTO. 
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ATTO Hil.° 


STANZA NUZIALE — Ad una delle pareti — sul letto — imagini 
sacre — Alle altre pareti i ferri del mestiere: vanghe, zappe, una 
scure — A sinistra, finestra — poco discòsto, in fondo, letto nuziale: 
A destra, balcone; più innanzi porta d’ingresso. Una cassapanca — 
«qualche sgabello — qualche sedià'rozza. Alzandosi il sipario, v° é 
sola in iscena Zia Marianna — La introduzione della musica dipinge 
la festà nuziale — Zia Marianna — sull’ uscio — aspetta gli sposi; 
che arrivano accompagnati da un folto stuolo di contadini e con- 


tadine — ragazzi e bambine — tutti vestiti a festa — Molti portano 
ST TR O RAT 00 0 ASCON, 


SCENA 1. 


Zia MARIANNA — LeLLa — Maurizio — Suna CiomMa — 
POLITA — CARMELA CONTADINI E CONTADINE. 


ning dalla! strada > olio: eee 


Viva gli sposi! 


Contadini c. s. è 


co 
ceo 
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Viva gli sposi! 


Lovin pini 


Zia Marianna. ‘alla ‘sposa 10001 csi 


Coro 


Zia Marianna dando del miele in un cucchiaino alla 


Maurizio “zia: are 


Lella 


sé 
è è 
se 
ve 
ce 
ce 


Viva gli sposi ! 


Cinta di fiori — dolce, amorosa, 
sil benvenuta, padrona e sposa 


in questa casa, ch’oggi risuona 


di dolci canti, sposa e padrona! 
Vi porti pace— vi trovi il miel: 
ti arrida amore — ti arrida il Ciel! 


Vi arrida amore— vi arrida il Ciel! 


Tal sia la vita vostra! 


Vedi, Lella, quanti fiori, 
quanti doni ti han portato — 


LI 
co 
0 e 


Grazie, grazie ai donatori 
del pensier sì delicato. 


Molti danno alla sposa anelli—gingilli e flori 


Suna Ciomma recando un sacco di grano 3? 3: 


2 08 è- 


Del grano, che ha dei campi la fragranza: 


in questa casa regni l'abbondanza! 


sposa 


Polita recando in testa una cesta di lana bianca * ® 


Un pò di lana: vi darà salute, 
senz’essa l’altre gioie van perdute |! 


«Carmiela recando in testa un barile di vino ? * 


Del vino rosso: orgoglio delle viti, 
festa e vigor nei campi e nei conviti ! 


‘tutti i doni vengono deposti in un angolo della casa — Maur i1z10 
‘offre rosolii-vini-confetti e dolci - LeLLa dà un fazzoletto bianco 


TUA (LELE) SNA ANZI RE 


seo 
@ 
®© 
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0 te TERI III 


Fermate il corso all’ore 
liete di giovinezza ! 
Nei giorni dell'amore 
la vita è una carezza — 


Il letto nuziale 

è un’aiuola fiorita... 
i sogni piglian l’ale 
e germoglia la vita. 


Il tugurio è una reggia 
protetta dal Signore 
quando intorno vi aleggia 
il soffio dell'amore — 


Coppia d’alme sognanti 
un unico ideal, 

vi serbi sempre amanti 

il patto nuzial! (futf/ va) 


a 59 è- 


Mau rizio 


ACLI 
Maurizio 
Teltaxis 


2 60. 


SCENA28 


MaurRIzIO E LELLA 


s° 


Ah! sei mia, mia finalmente! 


Non più per lontani mondi 


volan tristi i pensier! 
Non più l’anima gemente 
naviga in gorghi profondi 
di dubbii e di mister! 


Or che il Ciel mi consente 
esser tua, esserti unita 
10 benedico al duol! 


ce 
ads 


Ah! tua sempre eternamente,. 


per me pure avrà la vita 
luce e raggio di Sol! 


Dolce Lella, io ti vo’ fare 
della vita un Paradiso 
ove regni l'amor! 

Coi miei baci vo’ ridare 
alla tua bocca il sorriso 
e la gioia al tuo cor! 


° e ® e ° e ° e e 
e ® (o) ° e ® ° e ® 
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Dal tuo labbro, dal tuo volto 
sgorga il mare di dolcezze 


che il mio cuore sognò ! 


Il passato è già sepolto 
nelle nuove tue carezze, 
nel bacio ch’ io ti dò! 


Maurizio: mentre sotto la finestra cominciano gli accordi di una 


O ° ® ® ® ® ® 
® D) ® DI ® CI ° . 


ROCCIA ta na eee 


Senti, vien dalla via 
una dolce armonia 


(si affacciano alla finestra) 


Coro 


Bella ca tiene l’uocchie ri la serpe 
e li capidde so’ seta ritorta, 

viata a ci li lega e a ci li gnette 
e cchiù viata a ci ncapo li pporta. 


Viatissimo iddo ca si sposa 

na guagnedda ca niente cchiù le pote, 
bella, aggarbata, seria e cuntignosa, 
Tutti li priesce l’ave iedda accuote. 


Vuie zite avit’ avè tanta salute 
quanta fiuriddi porta Vaddarano 
e acine ri glianna li Cissute, 

e stizzodde li jume e li funtane. 


Ma ‘cchiù cchiacchiere e nciarme nun ci vonno, 
sciate, sciatev’ affà nu bello suonno. 


DI 


Suonno r' ammore... è assai roce a rummì, 
Vocca a vocca — core a core.... aCccUSSÌ. 


“Quando la serenata finisce gli sposi ringraziano con le mani e 


‘gettano confetti. Restano soli FIERI A Tale Mr TI SI TIE, 


della, ROSSO E 
Dopo i canti della festa, 
una gioia alta ed immensa — 
questa gioia è la tempesta 
che nel cuore mi si addensa. 


Maurizio ®% è: 


Il tuo labbro al mio avvicina 
senta il mio il tuo respir: 
sarà un’estasi divina 
l'abbandono a un sol desir! 


Lellis: * ta Ctre et PESA SON VR TRA RENE e SRO 


Son tua.... m'hai ridonata 
la giola della vita: — 

di spine seminata 

or è landa fiorita! 


Maurizio: in un impeto di ebbrezza — sciogliendole le chiome edi 


attirandola a sè * s Call 3 2 È UA # dn ere e 


Lascia ch’ io ti disciolga i tuoi capelli neri, 

ch’io beva nei tuoi baci l’onda dei tuoi pensieri, 
Così... baciami... stringimi... inchiodati al mio cuore... 
Viviamo il nostro sogno nelle gioie d’ amore... 


Si sentono sotto il balcone gli accordi di un’altra serenata. Alla. 
prima nota Le/Za s'’impressiona — poi si turba — Maurizio a poco. 


a poco si scuote — poi comincia ad agitarsi 7a DE 


Don:Gi4C0nio-Vdalla strada ia een 


Corno di luna vagante 
illumina quel verone: 


> 026- 


bacia la bocca bruciante 

per un’antica passione: 
illumina il viso 
che finge il sorriso! 


Maurizio convulso a Lella convulsa 1 i 


Qual canto! 
Tu tremi— 
tu fremi 
d’orror ! 


NAM A AI, CO AR I IA 


La voce del vil traditor! 


CECO PETITE ANITA ER 


AR! sul suo capo fatale 

piombi giusto castigo una saetta. 
Più dolce mi sarà il dì nuziale 
se pure il dì sarà de la vendetta! 


Don Giaconto sempre dalla strada 1: 1: 1: 


In quel talamo polluto 
vè un marito che vuol bere, 
in quel nappo, ov’io ho bevuto, 
folle, al nappo del piacere! 
Or corno di luna 
portagli fortuna! 


Maurizio afferrando una seure dalla parete ? : 


Il vile io farò a brani! 
Compagno al mio lavor, 
vieni nelle mie mani 
ferro vendicator ! 


Si precipita ad aprire la porta — Preso da dubbio si sofferma — 
indi, agitato da un fremito di gelosia, torna presso Lella : acca- 
valla il dito medio sull’indice della mano destra e interroga aspro: 


Lella, per Gesù Cristo in croce, giura: 
avesti mai per lui qualche pensier ? 


Lella gli disgiunge le dita : 


No! lo giuro! 


VM GUVISIO NIN eee ee eo 


E se tu dici il ver..... 
Uccidilo... ecco... la scure a te... 


Lella con fiera energia e mettendo fuori il pugenalece. vaga 


e e bd 


La scure?... No... Ho il pugnale 
che tua madre mi diè. 


(esce concitatamente brandendo il pugnale) 


Don Giacomo dalla strada * * 


tà ® e 
@ e () ® e ® 


Corno di luna vagante 

illumina al marinar, 

ignote terre sognante, 

la via solcata del mar! 
Vedi astro di argento 
che viaggio incruento! 


Lella dalla strada con un grido di vendetta : * 


Vedi, astro di argento... 
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Don Giacomo con un acutissimo grido di dolore ®. ? 2 
Ahime!... tradimento! 
SS ERRE ASNI I ti a IESO A O ST 


\ Vedi che gli destina 
La giustizia divina! 


Si sente un altro acutissimo grido - poi un rantolo di persona morente 


Lella rientrando in iscena, non ha più in mano il pugnale — Ri- 


torna come una trionfatrice 2? * 


e 
è e 
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Glielo immersi nel cuor! 


Maurizio abbracciandola con entusiasmo ? 


O immacolata e pura 
Vieni al mio dolce amor! 


® ® ®» 1 
(] ° 


Lella è». 


Pari allo strazio suo 
fu.la mia voluttà. 


(come sciogliendosi da un voto) 


Mamma, il mio giuramento 
ho mantenuto già! 


VIE IO RE 


Ed or, Lella fuggiamo! 


RS E A ERA ETÀ 


Ahimè !..... lungi di quì..... 
dopo un raggio di sole 
è assai triste il partir! 


a bB5 è 


SCENA 3% 
SILVESTRO e detti 
Silvestro appare sotto la porta rimasta aperta : 
Sì: è vano il fuggir! 
VISIT RUSS RAEE e E e RIO de 
' Chi vedo? Il complice del traditore 


Maurizio alzando la scure ? ? 1 


Ah! il vile dannato...... 


T'ellnitrattenendolo tota .z ee e see 
Basta il sangue versato! 


SIIDESTTO i N OA A TO 


+ . . . PRE 
Se il complice fui nel tuo disonore 
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complice or sono ne la tua vendetta. 


Anzi, che dico ? Sol io son l’uccisore 
se colpa V'é, a me la colpa spetta..... 
son io l’autore di colpa sì bella..... 


(in un urlo di sodisfazione) 
l'onore vendicai di mia sorella! 


E un testimone degno 
della massima fè 
ho qui proprio con me, 


+ .66 è 


ceo 
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Silvestro: implorante i! 


che porta impresso il segno 
della scena trionfal! 

Io sol l’uccisi — testimone m'è 
questo pugnal! 


(mostra il pugnale intriso di sangue) 


Tu vaneggi ? ah! no! 
Io sol gl’infransi il cuore 
| e complice non vò 
chi complice già fu del traditore! 


. . . 
. 


Hai tu scordato il gemito, 
che dal petto m’uscì 
quando con la mia suora 
egual destin ti unì? 


Quel di calmò il rimorso 
la speme di vendetta.... 
Oggi tu l'hai compiuta 
ma a me l’onor ne spetta. 


Perchè quì ad arte il vile 
seguii sotto il verone... 
Per la nostra vendetta, 
per la mia redenzione! 


è 07 è 


9 A02 404 ANIA INA DIO GOL IO CI N I 


Servo .non più : redento 
nelcuore ‘e nelicervello, 
potrò chiamarti anch’io 
col'nome di fratello ! 


Viene dalla strada il mormorio della folla 


Un morto — un morto: un morto! 


Lella avanzandosi verso il balcone î 


Io sol.... 


SSILUOSETO TALE NEAR E 


Maurizio > è 


co 


Lella! 


Silvestro indicandole Maurizio 3%: 


Non odi la voce 
di chi tanto t' amò! 
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Coro 


Un morte —- un morto — un morto! 
tutto di sangue intriso. 


a68e 


DO 


Silvestro sulla porta, volgendosi alla folla nig0) 39 


Io di pugnal lho ucciso! 
10 nel petto lo infersi al seduttore... 


con un urlo selvaggio e mostrando il pugnale 
di mia sorella vendicai l’ onore! 


Fremito nella folla. Si/vestro tira a sè la porta — che si chiude. 
mm inte Lella restano ‘SOli nt airannta n e iie Ia 


CD) a ° . (N DI ® . 


Lella chinando la testa sugli omeri di Maurizio : 3 


Oh! notte di terror! 
si sentono in lontananza gli echi della serenata: 
Bella ca tiene l’uocchie ri la serpe. 


Maurizio attirando a sè Lella e baciandola i? 1: 


CA) 
o? 


Vieni! notte d’ amor! 


FINE DEL DRAMMA 
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a) Personaggi. 


1.° Il don è ancora comunissimo nella Basilicata. 
2.° Polita: Ippolita. 
3.0 Suna Ciomma: Signora Girolama. Suna è un appellativo 


che si dà alle signore di modesta condizione, 


b) Prologo. 


4,° Emigrazione. 


Il presente lavoro ha solamente un fine artistico (e forse, an- 
che questo, nelle... intenzioni dell’ autore). 

Lo spettacolo di una popolazione ch’emigra da paesi, che pur 
debbono sperare le maggiori risorse dall’ agricoltura, ha inte- 
ressato tutta la nazione, e, negli ultimi anni, se ne sono occu- 
pati uomini di tutti i partiti. Per alcuni l’emigrazione è la piaga 


della Basilicata: per altri è fonte di ricchezze. Non manchereb. 


bero esempii ed argomenti per dimostrare che... niente v'è di 
assoluto nella vita, perchè le due tesi sono entrambe false ed 
entrambe vere. 

Io non dovevo in un lavoro scenico scendere nel dibattito: 
per chi ne abbia voglia, legga quel che ne ha scritto Errico 
‘Corradini, con molto acume, in diversi numeri del « Marzocco » 
dell'anno passato, e ciò che ne han detto in Senato, venendo 
in opposte conclusioni, due menti elettissime, il nostro Giustino 
Fortunato ed il venerando Villari. 

A me è piaciuto l'argomento (rimasto finora fuori dell’ arte) 
per un modesto tentativo, che ha un doppio merito: quello 
delle... buone intenzioni e l’altro che è fatto da uno che è nato 
in quella terra. 

5.° Lini di margherite. Sono grandi come fazzoletti, intessuti 
di margherite di diversi colori, con figure in rilievo. 

Le promesse spose li danno in dono ai fidanzati — ed il dono 
«è assai gradito, perchè il tempo consacrato a intesserli (ed è 
lavoro di abilità e pazienza) è tempo consacrato ai ricordi ed 


‘alle speranze di amore. 


c) Atto |. 


6.° Irene. Questo personaggio è vero più che non paia... vero- 
‘simile. A coloro che non hanno conoscenza di quelle terre e 
di quegli abitanti, Irene potrà parere un ipo fuor della vita. 
Non è così: nei paesi della Basilicata (e credo ovunque) alcune 
tradizioni passano di generazione: in generazione attraverso i 
«canti, i racconti, le leggende del popolo. 

Questi rievocatori del passato, per l'indole dei racconti, diven- 
tano un pò enfatici e declamatori. 

6.° La fine di Colonna. È storia vera: il fatto avvenne in 
Montemurro, 

La formosa Colonna, non trovata intatta dal suo sposo, ne 
ebbe mozza la testa — che il di seguente pendeva dal cam- 


panile. 


2 74 è- 


d) Atto HI. 


(.° Gli usi nuziali. Dal vero: quasi tutti gl’ invitati portano 
doni agli sposi. Lo sposo otfre vini, liquori, confetti; e la sposa 
un fazzoletto bianco ad ogni intervenuto. La madre dello sposo 
(o chi ne fa le veci) offre alla sposa, nel varcare la soglia della 
nuova casa, un cucchiaino di miele. 

8.° Serenate. Ve mne son sempre, dopo gli sponsali, in laude 
ed a dispetto: queste talvolta dallo scherzo arrivano persino al 
dileggio, massime quando si è celebrata..... l’ unione di due 
secoli. 

9° Giura su Gesù Cristo. È un giuramento al quale, nella 
valle dell’Agri, si annette una grande importanza. 

Chi chiede il giuramento, accavalla il dito medio sull’ indice 
(mano destra). 

Chi giura, disgiunge le dita — cosa che non farebbe chi non 
dicesse il vero. 

10, La serenata a dispetto : 


Corno di luna vagante 


ed una scena del prologo scrissi, (ed ora vi ho apportato lievi 
modificazioni) per un altro lavoro rimasto inedito, in collabo- 
razione del mio amico Giosuè de Riso (ahimè! son passati tanti 
anni). Ho voluto ciò ricordare, perchè del mio amico non ho 


avuto più notizie, e ne desiderei, 


LI, Vuze zite avit’ avé tanta salute 
| quanti fiuriddi porta Vaddarano 
e acini ri glianna li Cissute 
e ziizzodde li jume e li funtane. 
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Questa strofa ho tolta da una poesia dialettale di Giacinto 
A!bini (prodittatore e governatore della Basilicata nel 1860) in 
occasione di un matrimonio nel paese. E nelia stessa poesia 
v'è un’altra strofa che.... mi riguarda e che pubblico per un 


sentimento di vanità: 


Pure ron Ciccio ri ronna Vittoria, 
pi? loro à scritto na cosa grannile: 
n’ ave ca nn’ ave rint a la memoria 
nun mate li vene meno lu fucile. 
St vuò sapere, meglio te la rice 

lu cumpare ron Peppe Mpilatrice. 


(qui si accennava al compaesano Giuseppe Imperatrice, il com- 
pianto Consigliere di Stato). 

A. punire il mio sentimento di... vanità, i miei concittadini 
potrebbero ricordare una satira scritta, per me, dallo stesso mio 


zio Albini. Cominciava così: 


Il baron di Monteluna 
terre avea di frasche zeppe 
e manqrolle gd una ad una 


presto presto è più che seppe. 


Il resto... per un’altra volta. 


‘12. Ecco, la traduzione letterale della 


Serenata Montemurrese 


O bella, che hai gli occhi della serpe ed i capelli di seta ri- 
torta — beata chi li annoda e chi l’intreccia e più beata chi 
in testa li porta. 

Beatissimo lui che sposa una fanciulla, che ha tutto in suo po- 
tere: bella - garbata — seria — piena di contegno: e tutti i pregi 


in sé raccolti. 


a 76 e 


Voi sposi dovete avere tanti anni di salute quanti fiorellini 
porta Vallarano, acini di ghiande le Cissute e gocce di acqua 
i fiumi e le fontane. (Le Cissute e Vallarano sono due lati. 


fondi di Montemurro). 

«Ma più parole e moine non ci vogliono: andate, andate a farvi 
un bel sonno — Sonno di amore; è assai dolce dormire bocca 
a bocca, core a core... così, 


* 
* *% 


Ed ora, vanne, mio povero piccolo libro, nella terra a me sa- 
«cra, dov'è nata, dov’ è morta mia madre! 


In tipografia il 15 agosto 1910. 
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Pi 
Di prossima pubblicazione 
dello stesso autore 


1.° Pandosia (Lucania guerriera) dramma in 
un prologo e tre atti. 


2.° Alma pareus (Lucania Agricola) poemetto 
in dieci canti. 


3.° Gli uomini della Rivoluzione Lucana : Cro- 
nistoria dal 1848 al 1860. 


4.° Figure e figuri di Castelcapuano con 50 
ritratti, 50 caricature e 100 epigrammi fo- 
rensi. 


tte Liri ali rl crt e a tia PEÒ. 
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